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ti lo sforzo di adeguamento 
e di coerente sviluppo di una 
linea che parte da scelte stra­
tegiche ormai da tempo net­
tamente fissate. Possiamo og­
gi affrontare queste nuove 
sfide in condizioni di mag­
gior forza e serenità di un 
anno fa, grazie agli elemen­
ti positivi di indubbio rilie­
vo che si sono manifestati 
nel voto dell'8 giugno. 

Il nostro giudizio sul preva­
lere nell'attuale governo di 
tendenze negative e pericolo­
se è fondato su fatti inconte­
stabili, ed è stato in ogni 
momento concorde e convin­
to, non strumentale. La no­
stra opposizione deve svilup­
parsi con la massima fermez­
za e limpidezza e deve carat­
terizzarsi soprattutto come 
opposizione alla DC. quale og­
gi è, per gli indirizzi che 
esprime, per la continuità con 
concezioni e metodi che ab 
biamo sempre combattuto e 

avanzare frettolosamente nuo­
ve formule, o di buttare a 
mare esigenze, intuizioni e 
valutazioni di fondo che si 
sono espresse nei concetti di 
compromesso storico, solida­
rietà democratica, emergenza. 
Sottoponiamo a verifica t deli­
mitazioni quei concetti, quegli 
orientamenti, cambiamo nel 
senso di accentuare fortemente 
gli elementi di antagonismo 
con la DC, di non accredi­
tare ipotesi di facile rinno­
vamento di quel partito, di 
concentrare 1 ' attenzione e 
l'impegno nella ricerca del­
l'unità a sinistra, di una ri­
composizione unitaria del mo­
vimento operaio doli ' Europa 
occidentale. Intendo tale ri­
composizione nei termini delle 
Tesi del XV Congresso del 
PCI, non la identifico affatto 
con l'ipotesi di un partito 
unico della classe operaia, la 
concepisco come processo di 
avvicinamento — non breve e 
tutt'altro che lineare - - di gra­
duale superamento delle stori 

siamo decisi a combattere. ' che divisioni tra le due com-
Occorre operare per sgombra­
re il terreno da dubbi e so­
spetti che sono insorti nel 
passato e possono continuare 
ad essere insinuati nei con­

fronti della nostra opposizio­
ne, e più in generale della 
nostra lotta per un effettivo 
cambiamento politico e socia­
le. Ma sbaglieremmo se ci fa­
cessimo dominare e guidare 
solo da questa preoccupazio­
ne. L'accento va messo sulla 
necessità di aggiornare e ar­
ricchire il nostro patrimonio 
ideale; di rilanciare — con 
la forza e. diciamolo pure, 
con l'orgoglio delle nostre pe­
culiarità di classe, politiche 
e morali — una linea di lar­
ghe alleanze sociali di ampia 

ponenti principali del movi­
mento operaio e, al limite, di 
collaborazione organica, in for­
me tutte ancora da studiare. 

Le difficoltà che oggi si in­
contrano nella ricerca di una 
maggiore unità tra PCI e PSI 
non vanno occultate né diplo-
matizzate ma affrontate con 
autentica convinzione unitaria 
e partendo da un effettivo 
riconoscimento del ruolo del j 
partito socialista, per giungere j 
a uno schietto confronto cri- ' 
tico sul modo in cui questo | 
ruolo oggi può essere inteso ; 
ed esercitato. I 

Su questi temi della prospet­
tiva politica, si è manifestata , 
anche qui nel CC una dialet- j 
tica di opinioni naturale ed | 

di questo partito di schierar­
si dalla parte della politica 
di Carter (di conseguenza il 
PSI si è posto in un ruolo 
subalterno alla DC). ,. 

L'ultima parte del suo in­
tervento Luporini l'ha dedica­
ta alla crisi che colpisce la 
politica: il non voto è soltan­
to la punta emergente di 
questa crisi. La politica si è 
infatti impoverita di motiva­
zioni sollecitanti e mobilitan­
ti mentre il rapporto tra po­
litica e le nuove forme di 
vita si è profondamente in­
crinato. anche per gravi limi­
ti nostri. Il terrorismo ha 
potuto lavorare attraverso 
questo impoverimento. Di qui 
la necessità di' rispondere a 
esigenze e bisogni nuovi al­
largando la nostra visione 
delle forme della politica. Si 
pone pertanto il problema di 
una ricomposizione del rap­
porto politica-società e per 
quanto riguarda più specifi­
catamente il PCI occorre ri­
pensare il rapporto tra spon­
taneismo e organizzazione. 
Non dobbiamo presentarci 
con ideali astratti ma come 
forza liberatrice e riaggre­
gante anche a livello della vi­
ta civile. Più precisamente 
dohbiamo favorire ogni for­
ma di aggregazione di contro 
alla frantumazione corporati­
va su cui prospera il sistema 
di potere de. In questa dire­
zione una funzione essenziale 
deve essere assunta dalle i-
stituzioni locali con l'obietti­
vo di creare centri di orga­
nizzazione sociale nel quadro 
della lotta delle masse per la 
trasformazione attraverso la 
crisi. 

Il dibattito 
sulla relazione 

di Cossutta 

unità democratica: di elevare j utile in un momento difficile 
il livello della nostra oppo- i di ricerca come quello attuale. 
—'—*— in particolare nel . Essenziale è evitare le con-

Natta 
sizione 
Mezzogiorno. Solo così pos 
siamo tener aperta e far avan­
zare una prospettiva di go­
verno per l'insieme della si­
nistra, contrastare il passo 

trapposizioni, reagire alle de­
formazioni altrui, compiere 
uno sforzo collegiale di sin­
tesi unitaria, porre in termini 
limpidi le questioni dinanzi a 

a chi pensa di ridimensiona- i tutto il Partito. Sento forte 
re la nostra influenza e di ri 
durci ad un ruolo di suppor­
to. E solo così possiamo an­
che attrarre ad un impegno 
politico e spostare verso il 
nostro partito una parte del­
l'area dell'astensione e delle 
schede bianche e. soprattut­
to. una parte ancora incerta 
delle giovani generazioni. 

Vedo molto una combina- | 
zione tra rinnovamento e ar- •' 
ricchimento della nostra iden- j 
tità ideale e sforzo di inter- ' 
vento concreto, di proposta e ! 
di azione concreta, sui proble- ì 
mi. Dal voto emergono ambe- j 
due le esigenze. Sono neces- ! 
sarie ambedue le cose per j 
una ripresa nel Mezzogiorno. 
Dobbiamo su ambedue i ter-

mente la necessità di mettere 
in grado tutte le nostre orga­
nizzazioni non solo di discu­
tere. ma di contribuire alla 
formazione delle posizioni e 
delle decisioni politiche. Lo 
sviluppo della vita democra­
tica nel nostro Partito — per j 
quanto già incomparabilmente ' 
più ricca che in altri par- j 
titi — è ormai condizione per j 
un più alto grado di unità 
politica e di mobilitazione 
delle nostre forze. 

Dovremo discutere di questi 
problemi del Partito in una 
apposita sessione del Comitato 
centrale nel prossimo autunno. 
E intanto occorre impegnarci 
subito nel Mezzogiorno in una 
azione volta a superare difetti 

reni confrontarci con il Par- • d j analisi della realtà e di 
tito socialista. 

Importantissima è stata — ! 
anche nella campagna eletto- j . 
rale - la nostra iniziativa C a r i s m i vecchi e nuovi, e 
per la distensione e per la 

elaborazione di piattaforme 
aggiornate e persuasive: in 
un'azione volta a liberarci da 

pace, che ha avuto autorità 
ed efficacia in quanto si è 
fondata su un'effettiva, pie­
na autonomia di giudizio e di 
decisione del nostro partito, 
anche nei confronti della po­
litica sovietica e dinanzi a 
fatti come la convocazione 
dell'incontro di Parigi: un'au- j 
tonomia al cui coerente e co- : 
raggioso sviluppo il segre- i 
tario del nostro partito ha 
dato un contributo essenziale. 
e che costituisce fattore pri­
mario di una nostra rinnova­
ta identità ideale, della no­
stra strategia europea e della 
nostra azione in Italia e sul 
piano internazionale. Il ruo­
lo dell'Europa e dell'Italia di 
fronte alla crisi delle rela­
zioni internazionali e ai ne­
gativi, allarmanti indirizzi 
della politica estera italiana 
è uno dei temi su cui dobbia­
mo sollecitare il PSI a un 
confronto concreto, fuori dal­
le reticenze e dalle generici­
tà : come possono conciliare 
i compagni socialisti gli atteg­
giamenti dell'attuale governo 
con gli orientamenti della 
stessa Internazionale sociali­
sta. quali si esprimono nelle 
posizioni del partito socialde­
mocratico tedesco e di altri 
partiti? 

Anche in altri campi dob 
biamo partire da una critica 

da chiusure e meschinità nella 
politica dei quadri. Solo così 
potremo riuscire ad essere 
un'opposizione che incide, che 
si colloca a livello della capa- j 
cita di gestione del potere j 
che la DC esprime e dei prò- I 
blemi reali da affrontare su ! 
una linea di trasformazione. | 
Xon vi è oggi sostanziale dif- ! 

ferenza tra l'essere forza va- j 
lida di opnosizione e forza pò- I 
tenziale di governo. i 

Luporini 
Il dopo-voto presenta pro­

blemi molto complessi, tutta­
via — ha affermato Luporini 
— la nostra linea deve risul­
tare chiara al Partito e alle 
masse con gli elementi di 
correzione che sono venuti a-
vanti. Nello stesso tempo bi­
sogna evitare ogni tipo di ar­
roccamento: il PCI deve tor­
nare ad essere la forza più 
dinamica rispetto alla neces­
sità di trasformazione della 
società e dello Stato. L'elet­
torato ha risposto positiva­
mente all'appello di difendere j 
le Giunte di sinistra; si è ri- j 
conosciuto sufficientemente j 
in esse. Questo non significa. 
però, che l'elettorato fosse 
sempre convinto della politi­
ca condotta. Il segno concre­
to della nostra opposizione 

puntuale all'azione dell'attua- i ha dato j risultati più signifi 
ìe governo per un confronto eativi. così come la nostra I 
di più ampio respiro col PSI. credibilità come forza di go- ! 
E' su contenuti come quelli di 
una strategia nuova di svi­
luppo industriale ed economi­
co del paese che si può far 
emergere e valorizzare ciò 
che lega i due partiti e con­
trastare la tendenza a spo­
stare il PSI fuori dell'area 
della sinistra e su una linea 
ri: più o meno artificiosa con­
trapposizione al PCI. 

Essenziale per un processo 
un :tario a sinistra è non solo 
il consolidamento della colla­
borazione ne) Paese e negli 
Enti locali, ma una valoriz­
zazione — più decisa di quello 
che abbiamo fatto nel recente 
passato — del ruolo delle auto­
nomie e dei poteri regionali 
e locali. La ricerca di una 
rinnovata unità tra comunisti 
e socialisti, tra le forze di 
sinistra, deve costituire l'asse 
della nostra prospettiva poli­
tica. della prospettiva di go­
verno che indichiamo al Paese. 
Ma ciò non significa arehi-
v :are il problema della DC. 
rinunciare a premere perché • 

verno è l'elemento fondamen­
tale attorno al quale si deve i 
legare una ipotesi concreta di ! 
trasformazione. Anche il voto j 
negativo del Sud va visto in 
questa luce. 

La DC del preambolo tende 
a identificare questo partito 
con il proprio sistema di po­
tere senza lasciare margini. 
E' un sistema che non si è 
rafforzato ma neanche suffi­
cientemente indebolito perché 
soprattutto nel Sud riesce a 
« pilotare » i processi di tra­
sformazione. Il successo del 
PSI è soprattutto politico più 
d ie numerico. A questo pro­
posito dobbiamo. bene analiz­
zare ogni realtà locale per 
individuare le forze sociali ed 
economiche che si sono rese ! 
disponibili per questo partito ] 
e quale dinamica di classe j 
esse esprimono. Almeno una • 
parte di queste forze pote­
va orientarsi verso di noi 
com'era avvenuto del resto 
nel '75. 

A proposito delle ambiguità 
nella DC si manifestino con- i del PSI Luporini ha rilevato 
traddi7Ìoni e posizioni più 
avanzate: e non significa ri­
nunciare a intervenire nella 
evoluzione a breve termine 
del quadro politico, in modo 
da creare le condizioni di 
sbocchi di governo più posi­
tivi 

che esse nascondono con­
traddizioni che Crasi però ha 
saputo giocare in senso posi­
tivo. I limiti di queste ambi­
guità verranno in evidenza di 
fronte alle scelte che il PSI 
dovrà compiere. Fra le gran-

! di contraddizioni del PSI vi è 
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Non credo che si tratti di 1 quella che riguarda la scelta 

Ritengo anch'io — ha detto 
Natta — che la nostra tenuta 
elettorale e i segni di una 
ripresa sia pur faticata e con 
squilibri da non sottovaluta­
re, siano un fatto importante. 
E sia significativo — dopo le 
prove difficili del *78-'79 — 
l'essere riusciti a difendere e 
confermare quel livello di 
consenso al di là del 30 per 
cento, le posizioni di primo 
partito, di forza di governo 
in tanta parte del paese. 

Questa resistenza e consi­
stenza della nostra forza e, 
d'altra parte la flessione del­
la DC. il suo indebolimento, 
il suo declino, come è stato 
detto, o come dato più certo 
il mancato recupero di quella 
posizione di centralità che e-
ra nei propositi dell'attuale 
gruppo dirigente democri­
stiano, e infine il progresso 
del PSI, anche se frutto di 
componenti diverse e con­
trastanti. tutto questo deve 
farci ritenere che la prospet­
tiva di rinnovamento, di tra­
sformazione democratica re­
sta aperta, anche se non age­
vole. 

Per il partito, questo risul­
tato conferma l'impegno e 
l'obbligo di lavorare a fondo 
per una nostra partecipazione 
alla direzione politica, re­
stando validi i nostri obiettivi 
di governo. 

Ma. se il risultato delle e-
lezioni ribadisce la possibilità 
di una linea di rinnovamento. 
tanto più questa esigenza 
viene riproposta con forza 
dalla pesante realtà economi­
ca e sociale del paese, dal 
cumulo dei problemi che 
tendono a farsi sempre più a-
cuti e drammatici, dagli stes­
si sviluppi della situazione 
internazionale ed europea. 

Se è vero che il voto dell'8 
giugno non ha determinato di 
per sé una situazione di crisi 
nella maggioranza e nel go­
verno. esso ha certo reso più 
stringente ia prova per il 
PSI. visto lo spostamento dei 
rapporti di forza. Su questo 
elemento dovremo far leva 
richiamandoci ai contenuti 
concreti della * governabili­
tà » e alle sue coerenze. An­
che perchè questa nostra 
pressione potrà produrre ri­
sultati. Un date grave è. per 
esempio, la condotta del PSI 
in politica estera, con l'avallo 
dell'atteggiamento di subor­
dinazione — ultra petita! — 
alla linea di Carter, assunto 
dal governo in occasione del 
vertice di Venezia, e con le 
posizioni del ministro della 
difesa, tuttavia ora rettificate 
con estrema disinvoltura. La-
gorio si è ora detto d'accor­
do con la moratoria missili­
stica e con le proposte del 
cancelliere Schmidt, e si è 
appellato alla dialettica in­
terna che esiste nel governo. 
E' una disinvoltura questa — 
su un tema di tale rilevanza 
— di cui pure si dovrà ren­
dere conto. 

Non si può dire dunque. 
che siano in qualche modo 
risolti o attenuati le incoe­
renze, le contraddizioni e i 
rischi, presenti in partenza in 
quella combinazione politica, 
che ha prodotto il governo 
tripartito, e venuti via via 
manifestandosi in modo gra­
ve e preoccupante. 

Se ne hanno nuovi riscon­
tri nel vertice della maggio­
ranza dal quale e scaturito 
avantieri un attacco di pro­
porzioni rilevanti contro la 
scala mobile. 

•^ Quindi la nostra denuncia 
più stringente contro il go 
verno e la DC. la nostra 
polemica nei confronti del 
PSI per il suo eoinvolgimen 
to. senza riserve apprezzabi­
li, nella politica governativa, 
al di là dell'incidenza sui ri­
sultati elettorali e dello slan­
cio dato alla mobilitazione del 
partito, erano doverose e ne­
cessarie. Oggi possiamo me­

glio misurare l'importanza di 
quella denuncia, di quella ac­
centuazione: he armato il 
partito dinanzi ad uno scon­
tro sociale e politico che può 
assumere caratteri dramma­
tici. 

Dovevamo dare una replica 
netta e tempestiva a scelte 
negative. Ma soprattutto do­
vevamo contrastare e batte­
re un disegno politico che, 
anche attraverso quegli atti 
e quei comportamenti, di go­
verno. si faceva più scoper­
to: un disegno che non pun­
tava solo alla rivincita, as­
sestando un colpo alle giunte 
di sinistra, ma più sottilmen­
te mirava, da parte del grup­
po dirigente de. ad una sta­
bilizzazione moderata che 
stringesse il nostro partito in 
questo dilemma: o una op­
posizione dimidiata. un acco­
d a m e l o subalterno, o un iso­
lamento inerte. 

Nessun dubbio quindi che 
dovevamo spezzare nel modo 
più energico questa imposta­
zione equivoca e pericolosa. 
Ma. al di là delle questioni 
di opportunità, su un punto 
dobbiamo attirare di più l'at­
tenzione: quelle nostre posi­
zioni sono state del tutto coe­
renti ad una linea di difesa 
delle esigenze e degli inte­
ressi nazionali, di salvaguar­
dia della democrazia, alla no­
stra visione de ; rapporti in­
ternazionali. confermata dal­
le iniziative assunte nel cor­
so stesso della campagna e-
lettorale. e hanno obbedito a 
quel senso di responsabilità 
proprio di una forza che vuo­
le esercitare una funzione di­
rigente. 

Certo, occorre non confon­
dere una ferma opposizione 
con atteggiamenti di chiusu­
ra. apriorismi, asprezze ver­
bali o la ricerca di una con­
flittualità in tutte le direzioni. 

Ma intanto deve essere as­
solutamente chiaro che que­
sta opposizione, questa bat­
taglia dobbiamo dispiegarla 
senza esitazioni e senza con­
dizionamenti. Una opposizio­
ne responsabile è altra cosa 
da un'opposizione patteggia­
ta. Dall'opposizione dobbiamo 
mirare a costruire una al­
ternativa politica, un cambia­
mento politico, facendo leva 
sui contenuti, per risolvere 
oggi e non domani i proble­
mi. dando coerenza alla no­
stra proposta programmati­
ca. cercando d ; aggregare il 
più ampio schieramento di 
forze progressiste popolari e 
democratiche. 

Molti compagni hanno os­
servato che il problema non 
è di formule. E non c'è dub­
bio che non si tratta di sur­
rogare una espressione, una 
parola d'ordine ad un'altra. 
Non abbiamo certo da cam­
biare. né da accantonare, 
l'ispirazione politica, la strate­
gia dell'avanzata al sociali­
smo. della terza via, la linea 
dell'unità democratica. Sem­
mai, abbiamo da portarla a-
vanti con rigore e coerenza. 
Ma bisogna avere precisa 
consapevolezza che una fase, 
una esperienza politica di so­
lidarietà democratica, si è 
conclusa. Anche se l'insucces­
so di quel tentativo di colla­
borazione. di quella battaglia 
per un governo di coalizione 
democratica non toglie che si 
sia trattato di un progetto di 
grande respiro, né significa 
che quella esperienza si deb­
ba iscrivere solo al passivo 
del nostro bilancio. Né si 
può escludere, come ha detto 
Chiaromonte, che lo sviluppo 
delle cose possa riproporre 
l'idea di un governo di emer­
genza. Non possiamo esorciz­
zare questa idea, ma non è 
qui che oggi mettiamo l'ac­
cento. 

Il fatto, di cui dobbiamo 
avere più chiara coscienza, è 
che la rottura del gennaio *79 
ha avuto motivazioni profon­
de. 

Quando ci chiediamo ì mo­
tivi della difficoltà di indica­
re una prospettiva a breve 
termine, bisogna ricordare 
che la crisi della politica di 
solidarietà democratica av­
venne su due versanti: da u-
na parte le resistenze della 
DC a una linea di rinnova­
mento e il prevalere anche 
nelle correnti più aperte di 
quel partito, di una interpre­
tazione della solidarietà come 
un nuovo equilibrio volto a 
difendere proprie posizioni di 
potere, a confermare la cen­
tralità democristiana, mentre 
si trattava proprio di mettere 
in causa i vecchi assetti poli­
tici; dall'altra, il difetto di 
una reale intesa a sinistra. 
con l'accentuarsi di differen­
ziazioni e contrasti. E que­
st'ultimo aspetto non può es­
sere ignorato oggi se voglia­
mo affrontare in modo rea­
listico il problema ja"\ uno 
sviluppo di rapporti unitari 
delle sinistre. 

Ln sviluppo di ima linea di 
rinnovamento e di trasforma-

-« i 

zione democratica, di una po­
litica di pace comporta un 
processo complesso, di gran­
de respiro, da affrontare sen­
za impazienze; ha bisogno di 
grandi lotte di massa, di ag­
gregazione di forze attraverso 
un confronto politico e cultu­
rale, di un arricchimento del­
la nostra strategia di rinno­
vamento. 

Credo che dobbiamo pro­
porci per questo fine una 
crescita della nostra forza e 
non solo nel Mezzogiorno. 
Questa è un'esigenza fonda­
mentale. che comporta difesa 
ma al tempo stesso innova­
zione dei caratteri del parti­
to. della sua identità politica 
e culturale, capacità di ade­
guarsi alle sfide dei tempi. 
Del resto, non possiamo non 
affrontare il compito di un 
recupero all'impegno nella 
estesa area di disinteresse, di 
diffidenza verso la politica. E 
sono da meditare le osserva­
zioni fatte in proposito da 
Luporini. Né possiamo non 
proporci il compito della 
conquista anche nel mondo 
cattolico, attraverso una rin­
novata attenzione e iniziativa. 

Siamo tutti persuasi che. 
per una seria prospettiva di 
rinnovamento, è essenziale 
l'unità, la collaborazione con 
il PSI, il rafforzamento della 
sinistra. Abbiamo sempre 
respinto le tesi sul « riequi­
librio » all'interno della si­
nistra ma consideriamo un 
fatto positivo la crescita del 
PSI. 

Tuttavia il compito, neces­
sario. dell'unità a sinistra 
non è facile- E non tanto per 
gli ostacoli derivanti dalla 
diversa collocazione del PCI 
e del PSI. né per le ambizio­
ni socialiste che in forme di­
verse ripropongono quelle 
che accompagnarono il cen­
tro - sinistra. Il punto è se 
la governabilità non diventi 
la copertura di una sorta di 
terzaforzismo. se la « centra­
lità > socialista non possa es­
sere pagata con uno sposta­
mento a destra, una integra­
zione del PSI. 

La nostra proposta unitaria 
deve incalzare sui contenuti. 
ritengo debba investire i 
problemi di prospettiva e il 
terreno della elaborazione 
programmatica, mentre dubi­
to che vi siano oggi le condi­
zioni per proporre la defini­
zione di un programma co­
mune. 

Lo sforzo essenziale deve 
essere rivolto oggi alla for­
mazione di giunte di sinistra 
per rinsaldare la collabora­
zione col PSI. 

Non pensiamo di avere 
creato equivoci quando ab­
biamo parlato di alternativa. 
Questa non è una formula di 
governo, ma una direzione di 
marcia. Né si può certo ta­
gliar fuori, in questa prospet­
tiva. la questione democri­
stiana. L'obiettivo essenziale 
è oggi quello di sconfiggere 
la linea e la direzione attuali 
della DC. Perciò non rinun­
ciamo a stimolare, a preme­
re perchè anche all'interno 
della DC si sviluppi una lotta 
per il cambiamento. Anche 
questo infatti è legato allo 
sviluppo della nostra strate­
gia. 

Sensale* 
Analizzando il risultato e-

lettorale dalla parte dei gio­
vani — ha detto il compa­
gno Sensales — non possia­
mo fare a meno di guarda­
re con attenzione all'area 

de) non-voto. Molti hanno par­
lato di consolidamento del 
partito del rifiuto, unificando 
sotto un'etichetta unica una 
scelta che ha motivazioni di­
verse. Occorre comunque ri­
spondere contemporaneamen­
te alla protesta e alla do­
manda che nella scelta del 
non-voto sono contenute. La 
protesta è per un cambia­
mento atteso dopo il '75-*76 
e non venuto: la domanda è 
quella di migliorare la no­
stra qualità, il nostro modo 
di far politica, i contenuti e 
le proposte del nostro pro­
gramma di lotta. 

Nel corso della campagna 
elettorale abbiamo potuto ve­
rificare come il lavoro con­
dotto in questi anni ci ha 
permesso di recuperare un 
contatto importante con alcu­
ni aspetti tra i più difficili 
e scabrosi della realtà gio­
vanile: si pensi all'arca di 
Lotta Continua, al ripensa­
mento e alla discussione che 
in quell'area c'è stata. Ma 
lo stesso disegno di Pannel-
la di autoproclamarsi come 
rappresentante di quest'area 
assai diversificata di dissenso 
giovanile è in grande parte 
fallito, e lo dimostra l'anda­
mento faticoso e contraddit­
torio della campagna per i 
referendum. 

Risultati, dunque, nt ab­

biamo ottenuti e ciò deve 
spingerci adesso all'azione 
per saldare una nuova sta­
gione di lotte sociali a una 
grande capacità di risponde­
re alle mille domande di li­
berazione individuale di cui 
sono portatori i giovani. 

L'analisi del fenomeno del­
le astensioni, tuttavia, va ap­
profondita per quanto riguar­
da l'incidenza che ha avuto 
sui partiti. Sulla DC. in pri­
mo luogo, l'astensionismo ha 
testimoniato il rifiuto di una 
parte dell'elettorato cattolico 
della scelta conservatrice 
compiuta dalla maggioranza 
del preambolo, ma anche di 
un forte scollamento fra cat­
tolici democratici e la DC. 
anche per quella parte del 
partito che si è contrappo­
sta al « preambolo ». Il PSI 
sembra invece il partito me­
no colpito dall'assenteismo 
anche per la capacità dimo­
strata di oscillare fra esigen­
za di governabilità e spinte 
alla conflittualità. Si tratta 
di oscillazioni che se da un 
canto favoriscono il PSI. pos­
sono però alla lunga diven­
tare elementi di ulteriore in­
debolimento del tessuto isti­
tuzionale e costituzionale. 

Per quanto riguarda il no­
stro partito, infine, credo di 
poter dire che il recupero ot­
tenuto nelle grandi città è 
testimonianza della capacità 
di combinare la ferma oppo­
sizione al governo Cossiga 
con l'efficacia della nostra 
azione di governo nelle am­
ministrazioni di sinistra. 

Certo un problema gran­
de lo pone per il partito il 
risultato del Mezzogiorno, in 
particolare per quanto riguar­
da i giovani. Dovremo pre­
stare molta attenzione alla 
formazione dei gruppi diri­
genti della FGCI nel Sud. 
ma soprattutto alla capacità 
dei comunisti di presentarsi 
come forza dirigente dello 
sviluppo e della modernizza­
zione. stando però attenti a 
non sposare acriticamente u-
na categoria, quella della 
« modernità » che dobbiamo 
essere in grado di compren­
dere, ma anche di criticare 
per gli squilibri o le contrad­
dizioni che genera. 

Gabriella 
Moscia 

Nella «anomalia» del voto 
milanese — na detto Gabriel­
la Mascia — giocano nume­
rosi elementi. Uno di questi 
sta nel PSI. nel rilancio di 
una tradizione che ha man­
tenuto una sua continuità 
anche attraverso esperienze 
politicamente assai diverse. 
in una sua presenza radicata 
nelle diverse articolazioni 
della società civile ma anche 
nella realtà dell'informazione 
e dei mezzi di comunicazione 
di massa. I nostri canali di 
informazione si sono rivelati 
invece del tutto insufficienti, 
né bastano quelli istituzionali 
o comunque tradizionali. C'è 
anzi da chiedersi sino a qual 
punto negli strumenti di par­
tecipazione che abbiamo 
creato la gente abbia davvero 
contato. Il problema stava e 
sta anche nella capacità di 
interpretare i bisogni, di co­
gliere le richieste e le esigen­
ze che emergono dalla socie­
tà e di organizzarle, trasfor­
marle in movimento e tra­
durle in scelte. Non a caso. 
del resto, le nostre perdite 
aumentano man mano che 
dal centro di Milano si va 
verso la periferia e in pro­
vincia. Il calo è invece infe­
riore. o non c'è. t ra i lavora­
tori di aziende sindacalizzate. 
tra la classe operaia organiz­
zata dove vi è una realtà so­
ciale più composita. 

Nelle fabbriche, ma anche 
fuori dei posti di lavoro, ha 
sicuramente giocato l'imma­
gine che si .è voluto dare del­
la linea dell'Eur (di cui poi 
si son fatti carico i soli 
quadri comunisti) mentre 
persisteva una profonda di­
varicazione tra obiettivi e 
realizzazioni, tra l'enuncia­
zione di lotte dì tipo nuovo e 
la pratica di vecchi sistemi 
isolati da qualsiasi disegno 
complessivo. Non è andata 
avanti la linea delle lotte ar­
ticolate; sì registrano ancora 
ritardi nel decollo delle nuo­
ve strutture territoriali del 
sindacato; si è tenuto com­
plessivamente sull'occupazio­
ne. ma la realtà si è parcel­
lizzata in fenomeni (secondo 
lavoro, sottoccupazione, ecc.) 
con cui i collegamenti sono 
limitati o nulli; si è evitato 
un confronto negoziale tra 
sindacato e comune. 

Se è vero che a Milano si 
va avanti quando la classe 
operaia è egemone, è pur ve­
ro che l'egemonia si co­
struisce e si conquista sui con­
tenuti e quindi nella misura 
in .cui sa esprimere una 
propria politica di respiro 

nazionale che diventa punto 
di riferimento anche per altri 
strati. Occorre una linea 
chiara palpabile, che susciti 
speranze, impegno, mobilita­
zione sugli obiettivi da per­
seguire e certezza sulla pos­
sibilità di raggiungerli, sono 
le cosidette idee-forza, unica 
condizione che ci consenta di 
rilanciare una battaglia uni­
taria nel Paese e non (sono 
d'accordo con Cossutta) sul 
tavolo della trattativa tra i 
partiti. Perseguire una politi­
ca unitaria vuo' dire spostare 
forze nella società, avere un 
progetto di trasformazione su 
cui far leva. E se una politi­
ca unitaria passa necessa­
riamente per l'unità a sini­
stra. questo nor- significa do­
ver ripetere co! PSI gli erro­
ri del rapporto con la DC. 
Non. è' incompatibile se si 
pensa ad un'unità che passi 
tra i lavoratori, se vi sarà un 
forte legame tra noi e la 
gente. 

Vuo! dir questo darci tem­
pi lunghissimi per cambiare 
le cose? Niente affatto; ma si 
tratta di lavorare ad una ri­
definizione dell'immagine del 
partito, e al recupero anche 
di una chiarezza interna frut­
to di unità reale e non for­
male. 

Rossetti 
In questa fase — ha esor­

dito il compagno Rossetti — 
occorre che il partito ri­
chiami l'attenzione non solo 
sul permanere della crisi, ma 
sulle prospettive reali di un 
suo ulteriore aggravamento. 
Gli aspetti più preoccupanti 
— a parte il nvovo quadro 
politico — riguardano la si­
tuazione economica. Dove la 
crisi si avverte con maggiore 
intensità, lì sono possibili 
pericolose esasperazioni.' Ma 
in generale, è la situazione 
complessiva che richiede una 
maggiore caratterizzazione 
del partito, una maggiore in­
cisività nella sua azione. 

E tuttavia bisogna avverti­
re che le lotte e l'opposizione 
pagano solo quando sono 
vincenti, quando ottengono 
risultati. Ci sono oggi tutte 
le condizioni perchè le bat­
taglie che andiamo ad in­
traprendere possano risultare 
vincenti? Si è parlato poco 
anche in questo CC del mo­
vimento sindacale: eppure 
anche da qui vengono segnali 
preoccupanti (l'atteggiamento 

della Uil. le prese di posizio­
ne di Benvenuto...). C'è il 
rischio che il movimento o-
peraio sia costretto all'angolo 
e il rischio che di converso 
si allarghi l'area della sfidu­
cia e del qualunquismo nel 
Paese. Per questo, oltre a ca­
ratterizzare più nettamente il 
partito, dobbiamo produrre 
risposte convincenti alla sfi­
da della crisi. Esiste oggi u-
n'area di imprenditorialità. 
industriali, operatori econo­
mici. che chiedono stabilità e 
un quadro organico di pro­
grammazione. -La situazione 
non è «bloccata» e anzi è 
destinata a cambiare nei 
prossimi mesi, quando le 
scelte del governo mostre­
ranno tutta la loro insuffi­
cienza contro la crisi. La 
presenza dei ministri socia­
listi in questo governo sem­
bra infatti caratterizzarsi per 
una serie di aggiustamenti, 
ma non per una trasforma­
zione che corrisponda alle 
dimensioni della crisi. Sono 
dunque convinto che i fatti 
oggettivi, la crisi, la nostra 
iniziativa per l'unità delle 
forze di sinistra possano ac­
celerare presto un rimesco­
lamento delle carte. 

Nel Friuli Venezia Giulia il 
voto ha evidenziato una ri­
presa del nostro partito sul 
'78 e. se si esclude Trieste, 
c'è una sostanziale tenuta 
anche dei livelli del '75. Ma 
appunto Trieste è un punto 
decisivo e significativo, an­
che al di là dell'ambito loca­
le. La situazione della città è 
grave. La lista civica del Me­
lone ha ottenuto alla Provin­
cia il 33 per cento dei suf­
fragi. Questo fenomeno non è 
forse anche l'espressione del­
lo sbandamento, della crisi 
che masse di cittadini hanno 
nel rapporto con la politica e 
con i partiti? E questo ma­
lessere. questa disaffezione. 
non è forse uno degli aspetti 
più inquietanti emersi in 
questa consultazione elettora­
le attraverso l'astensionismo 
e le schede bianche o nulle? 
A Trieste questo malessere 
ha trovato sbocco nella lista 

civica, nella- sua agitazione 
contro il trattato di Osimo. 
nel suo equivoco «ecologi­
smo», nella sua protesta 
contro il governo e tutti i 
partiti. 

Il successo del Melone evi­
denzia un processo più pro­
fondo: si può dire che la 
classe egemone ^i borghesia 
mercantile ha deciso di 
«cambiare cavallo», di passa­
re dalla DC ad una lista civi­
ca. con una equivoca e peri­
colosa operazione di recupe­
ro anche degli strati popola­
ri. Lo sforzo del PCI a Trie­
ste è quello di impedire che 
il Melone si saldi o trovi una 
intesa con la DC. per accede­
re anche alla direzione della 
Provincia. L'unica via per 
scongiurare questo pericolo è 
quella di una soluzione poli­
tica unitaria tra tutte le for­
ze democratiche. Se la DC 
dovesse non aderire a tale 
ipotesi noi dovremo dare un 
giudizio molto duro, e prepa­
rarci ad una aspra battaglia 
politica. 

Trivelli 
La valutazione dei risultati 

elettorali — ha detto il com­
pagno Trivelli — non può 
prescindere da un'attenta ri­
flessione sui processi politi­
ci avvenuti nel quadriennio 
'74-'78. In quegli anni, prima 
con la campagna sul divor­
zio, con la nostra avanzata 
nel 75-'76. poi con i referen­
dum del '73. una parte consi­
stente e crescente del corpo 
elettorale ha dimostrato di 
votare sempre più in base a 
scelte politiche immediate e 
molto meno in base a orien­
tamenti ideologici. E' dove­
roso quindi porre il risultato 
elettorale in relazione alla 
linea politica e alla prospet­
tiva che abbiamo posto e po­
niamo al Paese. Nel '76-78 
avevamo una posizione chia­
ra: sulla base della situazio­
ne di emergenza imposta dal­
la crisi abbiamo lott-.to per 
una politica e un governo di 
solidarietà nazionale. E que­
sto, noi pensavamo, doveva 
essere un primo passo per un 
governo con la nostra parte­
cipazione. Fu un errore quel­
la scelta? Anche se sbagli 
ne abbiamo compiuti dobbia­
mo ricordare che quella poli­
tica nasceva dalla gravità del­
la crisi e dai rapporti di for­
za determinati dal voto del 
'76 che rendevano impossibile 
in Parlamento governi che 
non contassero su un rappor­
to positivo con noi. Non per 
caso poi per responsabilità in 
primo luogo della DC si giun­
se alla crisi della politica di 
solidarietà nazionale ed alle 
elezioni anticipate nel '79 che 
hanno modificato quei rap­
porti di forza rendendo pos­
sibili nel Parlamento altre 
soluzioni. Possibile, almeno 
numericamente, il tripartito 
— che infatti si è costitui­
t o — e possibile il pentapar­
tito. Ma soprattutto il dato 
di fondo emerso nella situa 
zione italiana, dopo il voto 
del '79 è stata la ripresa di 
un rapporto di collaborazione 
governativa fra la DC e il 
PSI. E' questa la novità in 
base alla quale dobbiamo va­
lutare anche i risultati del­
l'ultima consultazione eletto­
rale e domandarci quali pro­
blemi comporti per la nostra 
azione. 

Il voto recente non raffor­
za in modo stabile il gover­
no: ma nemmeno lo indebo­
lisce sino a determinarne la 
crisi immediata: sappiamo. 
inoltre, che il governo ha di 
fronte gravi problemi: ri­
volta dei magistrati per l'ina­
deguatezza dell'azione contro 
il terrorismo; situazione eco­
nomica delicatissima e gra­
vida di pericoli: affanno e 
contraddizioni nelle scelte di 
politica estera. E tuttavia, ad 
onta di queste difficoltà, non 
appare ancora matura nella 
realtà delle cose una vicina 
prospettiva di cambiamento 
della guida politica del Pae­
se. ed è certo questo un fatto 
negativo. Né noi possiamo 
pensare di risolvere questo 
problema con una pura indi­
cazione di formula governati­
va o di alleanze parlamentari. 

Due cose, inoltre, appaiono 
chiare: 1) non è politicamen­
te possibile — ogy — un go­
verno di unità democratica: 
2) non è possibile un governo 
di sinistra. 

Si tratta allora di costrui­
re le condizioni politiche — 
rapporti di forza e orienta­
mento delle forze politiche 
democratiche — per una svol­
ta degli indirizzi politici, ed 
anche per una svolta di go­
verno. E' questo il problema 
che dobbiamo presentare con 
grande chiarezza al Partito 
e al Paese. 

Come condurremo questa 
battaglia? Si pongono alme­
no due ordini di questioni. 
In primo luogo il problema 
della costruzione di alleanze 
sociali. Non solo dobbiamo 
lavorare come difensori dei 
lavoratori dipendenti, ma ave­
re la capacità di essere la 
forza che garantisce difesa e 
sviluppo di una larghissima 
fascia di forze professionali 
e produttive. La questione è 
urgente nel Mezzogiorno do­
ve occorre lottare, in modo 
coerente, per difendere i la­
voratori. le aree dell'arretra­

tezza e, nello stesso tempo, 
favorire lo sviluppo program­
mato delle forze economiche 
produttive interne alle città 
e alle campagne meridionali. 

! tenendo conto di come sono 
j realmente e di come operano. 
'< Ma un altro problema cen-
| trale per la nostra azione è 

come sviluppare la nostra 
opposizione e su quali obbiet­
tivi. Credo che oggi noi dob­
biamo porre l'accento sulla 
lotta per un forte condizio­
namento della politica gover­
nativa, per conquistare risul­
tati concreti, misurando suUe 
proposte e i problemi speci­
fici la nostra capacità di pro­
posta e lotta unitaria. 

E' in questo quadro che si 
pone anche il problema dei 
rapporti fra le forze della 
sinistra. Occorre valorizzare. 
certo, ed esaltare i risultati 
della collaborazione fra PCI 
e PSI nel governo locale, e 
in tanti altri campi ma sa­
per proporre anche, non tan­
to un programma comune, ma 
una politica di collaborazione 
e unità delle sinistre, capace 
di coinvolgere anche il PSDI 
e il PRI. 

Per quanto riguarda infine 
l'atteggiamento da assumere 
nei confronti della DC dob­
biamo porre al centro del­
l'iniziativa la lotta per scon­
figgere gli indirizzi e le scel­
te dell'attuale gruppo diri­
gente di quel partito. 

Ranieri 
Per capire il voto del Sud 

occorre riflettere, evitando 
semplificazioni, sui limiti del­
la nostra condotta politica in 
queste regioni e sul piano na­
zionale ed avviare insieme — 
ha detto Ranieri — una rigo­
rosa riflessione critica sullo 
stato del Partito nel Meridio­
ne. Non ci fa fare alcun passo 
in avanti ragionare secondo 
lo schema che interpreta il 
voto negativo nel Meridione 
come uno spostamento a de­
stra dovuto ad un'antica arre­
tratezza. 

Il voto negativo nel Sud po­
ne questioni che attengono al 
comportamento e alle scelte 
dell'intero movimento operaio. 
del Partito e del sindacato. 
agli stessi orientamenti della 
classe operaia italiana. Il ri­
sultato negativo non è una 
questione che riguarda una 
parte del Paese o del Partito. 
Per una forza di cambiamento 
come la nostra, la funzione 
dirigente nel Sud è la risul­
tante sia dell'iniziativa nel 
Mezzogiorno che del carattere 
meridionalista della sua impo­
stazione generale e della effi­
cacia che essa ha concreta­
mente nel Sud. 

Agli inizi degli anni 80 il 
Meridione non appare né una 
società ai limiti della soprav­
vivenza né un'area di stabile 
e duratura ripresa economica. 
E ' un Mezzogiorno che ha co­
nosciuto forme di adattamento 
alla crisi e processi di tra- . 
sformazione. Certo le modifi­
cazioni prodotte sono segnate 
da precarietà e da fragilità. 
ma il Mezzogiorno non è ri­
masto fermo e noi non siamo 
riusciti ad adeguare la no­
stra politica e la nostra orga- ' 
nizzazione a questi mutamen- " 
ti. Di qui il nostro logoramen­
to anche in Basilicata. Dob­
biamo evitare un nostro iso­
lamento nel Mezzogiorno: sa­
rebbe l'anticamera di un irre­
versibile decadimento. Occor­
re lavorare per un consolida­
mento dell'unità delle forze 
del progresso del Sud. 

Per quanto concerne la pro­
spettiva politica generale sa­
rebbe sbagliato liquidare il ra­
gionamento che abbiamo fat­
to circa l'esigenza di una po­
litica di solidarietà nazionale. 
Bisogna tuttavia operare una .' 
correzione che deve riguarda­
re il modo con cui affrontare 
i problemi dell'unità delle si­
nistre. Occorre — mantenen- " 
do il terreno della politica 
dell'unità democratica — fare -
avanzare la prospettiva di un -
governo dell'insieme della si­
nistra. Superando i rischi di .. 
una polemica aspra e ideolo- ' 
gica con il PSI. Occorre chia­
mare i socialisti a misurarsi 
con l'obiettivo della costruzio­
ne di una prospettiva di go­
verno dell'intero movimento 
operaio italiano. 
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